STRADE FACENDO NELLE MARCHE

domenica  3 settembre 

dalle 9 alle 19

Il significato dei luoghi e delle strade e la loro importanza storica 

e simbolica per la comunità. 

La mappa della memoria e dell’identità ebraica nella regione Marche.

*ANCONA

Campo degli Ebrei, all’interno del Parco del Cardeto

Una colonia ebraica era presente nel capoluogo dorico già tra l’XI e XII secolo. La sua attività portuale attirò, infatti, nel corso dei secoli migliaia di mercanti, in particolare levantini e marrani portoghesi, che si aggiunsero, senza mai fondersi realmente, agli ebrei italiani. Questi ultimi erano presenti in città già nell’anno Mille; solo dal 1200, però, esistono documenti che ne attestano la presenza. La comunità aumentò negli anni: nel 1300 era seconda per consistenza numerica a quella di Roma.
Nell’area del Parco del Cardeto si estende l’antico Campo degli Ebrei che, con i suoi 15.000 mq, è tra i più grandi e suggesttivi d’Europa. La sua presenza è attestata a partire dal 1428, in base ad un atto ufficiale del Comune di Ancona per la cessione alla comunità del terreno confinante l’antico Campo della Mostra. Lungo il pendio del Campo sono collocate più di 1000 stele di diverse tipologie formali e stilistiche, che costituiscono una straodinaria “anagrafe su pietra” delle realzioni parentali della Comunità. L’area è stata oggetto di un recente lavoro di recupero e di un intervento di musealizzazione come parte del Museo della Città di Ancona.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*ANCONA

Area dell’antico ghetto tra via Cialdini e via Podesti

Una colonia ebraica era presente nel capoluogo dorico già tra l’XI e XII secolo. La sua attività portuale attirò, infatti, nel corso dei secoli migliaia di mercanti, in particolare levantini e marrani portoghesi, che si aggiunsero, senza mai fondersi realmente, agli ebrei italiani. Questi ultimi erano presenti in città già nell’anno Mille; solo dal 1200, però, esistono documenti che ne attestano la presenza. La comunità aumentò negli anni: nel 1300 era seconda per consistenza numerica a quella di Roma. E’ a partire dal 1427, con la predicazione antiebraica di Giacomo della Marca, che gli ebrei anconetani ebbero l’obbligo di risiedere in un’area separata della città. Si presume che il quartiere separato si estendesse principalmente lungo la cosiddetta via del Bagno, dalla chiesa di San Nicola (nell’attuale p.za della Repubblica) a quella di S.Agostino (nell’attuale p.za Kennedy).

Il vero e proprio ghetto viene invece istituito nel 1555, a seguito della bolla pontificia Cum nimis absurdum, introducendo norme molto più restrittive per i residenti. L’area del ghetto subì nel tempo modifiche del suo perimetro estendendosi prima verso Capodimonte e contraendosi verso valle con lo sventramento di epoca fascista per la realizzazione dei corsi. Nel corso del‘900 gravi eventi danneggiarono fortemente il tessuto edilizio del ghetto (i bombardamenti aerei della seconda guerra e il sisma del ’72), oggetto di interventi di recupero a partire dagli anni ’80.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*ANCONA

Sinagoga italiana e Sinagoga levantina, in via Astagno 10 

Una colonia ebraica era presente nel capoluogo dorico già tra l’XI e XII secolo. La sua attività portuale attirò, infatti, nel corso dei secoli migliaia di mercanti, in particolare levantini e marrani portoghesi, che si aggiunsero, senza mai fondersi realmente, agli ebrei italiani. Questi ultimi erano presenti in città già nell’anno Mille; solo dal 1200, però, esistono documenti che ne attestano la presenza. La comunità aumentò negli anni: nel 1300 era seconda per consistenza numerica a quella di Roma. La prima notizia certa in merito ad una Sinagoga ad Ancona risale al 1458. Ubicata nella parrocchia di S.Giacomo era certamente di rito italiano, data la presenza all’epoca di questa sola comunità. Agli anni ’40 del ‘500 risalgono, invece, i primi riferimenti ad una Sinagoga levantina (probabilmente sita nei locali inferiori del palazzo degli Anziani), in relazione all'affermarsi del ruolo economico del porto di Ancona che attirava mercanti dall'Europa settentrionale e dal Levante. Successive traslazioni conseguenti a cessioni di proprietà e a successivi sventramenti urbanistici (di epoca post-unitaria e fascista) hanno portato al definitivo trasferimento delle due sinagoghe all’interno del ghetto, oggi poste su  due piani diversi dello stesso stabile di via Astagno, recentemente restaurato. 

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*ASCOLI  PICENO
Via Enoch d’Ascoli, Rua David D’Ascoli, Via Giudea

La prima presenza ebraica documentata ad Ascoli risale al 1297, quando tre ebrei di Roma, Angeletto e Musetto figli di Genattano e Sabbato di Mosè, figurano in un consorzio di prestatori con  con altri diciannove cristiani, e stipulano un contratto con il comune il 24 ottobre di quell’anno. E’ questo il più antico atto  del genere stipulato nelle Marche che attesta la partecipazione degli ebrei a una condotta. Gli ebrei residenti in città figurano proprietari di immobili già nel 1381 come gli eredi di Bonaventura abitanti nel sestiere Cannettaro, Angelo e Gennettano di Elia, nel sestiere Santi Francisci: essi abitano indifferentemente in qualsiasi parte della città. La prima sinagoga di cui si ha notizia risale al 1515, ed era situata nella casa di  Isacco di Mele nel centrale quartiere di Sant’Emidio. Nel 1550, anche a seguito di un forte incremento della popolazione ebraica in città proveniente dal regno di Napoli, si ha notizia della costruzione di una seconda sinagoga quando Angelo di Sabato acquista una casa nel sestiere Cannettaro. L’ascesa al soglio pontificio di Paolo IV segna anche ad Ascoli la fine delle libertà per gli ebrei ascolani e l’obbligo di risiedere in un luogo separato, oggi via Enoc d’Ascoli, rua David d’Ascoli e via Giudea, indicata nei documenti come “la strada che si dice del bordello”.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)
*CAGLI
L’Impetrata e la sottostante Via Atanagi erano il quartiere ebraico con la Sinagoga.

Documenti parlano della presenza di un prestatore ebreo in città fin dal 1400. La vivacità dei commerci e la posizione strategica tra Marche e Umbria favorisce l’insediamento di una comunità ebraica e della sua attività di credito. Dopo un periodo di decadenza nella seconda metà del 1500, di nuovo le attività fioriscono. Secondo lo studioso Alberto Mazzacchera, la sinagoga è situata nella via un tempo denominata l’Impetrata. Fatta “mattonare” nel 1575, da sotto la  fonte del duomo, superato l’incrocio con via Lapis, l’Impetrata costituiva l’area dell’antico insediamento ebraico, così come la sottostante via Atanagi che, nella tradizione popolare, è conosciuta come la Guazza. Qui si trova la Chiesa di Sant’Andrea (oggi San Filippo) che da il nome al quartiere.

 In via Fonte del Duomo al civico 5 un piccolo edificio in pietra dà ancora l’idea del vecchio quartiere ebraico.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*CAMERINO

Tra Piazza Garibaldi e la Chiesa di San Francesco si trovava il quartiere ebraico, vicolo della Giudecca.

La presenza ebraica in città risale ai primi del Quattrocento. E’ del 1439 un patto stipulato da Francesco Sforza con gli ebrei per dare impulso alla produzione di “panni di Camerino”. Nel 1545 il ritorno di Camerino sotto il dominio diretto della Santa Sede segna il declino della comunità ebraica e dell’economia della città. Il mutamento di clima si avverte leggendo i capitoli, formulati nel 1558 dal governatore Gerolamo Frangipane e dai Priori della città, “da doversi observare da detti ebrei inviolabilmente senza manco alcuno”. Segue una lunga serie di divieti e sanzioni pecuniarie.  Potranno avere case e botteghe a “libido loro” ma naturalmente lontane dalle piazze, dalle chiese e dall’arengo. Dopo il 1555 le abitazioni degli ebrei vengono circoscritte nella zona che si trova tra l’odierna piazza Garibaldi e la Chiesa di San Francesco. Un vicolo osserva ancora oggi il nome di vicolo della Giudecca. Espulsi da Camerino nel 1569 gli ebrei si trasferiscono a Urbino, Pesaro, Pergola e Senigallia.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)


*CASTIGNANO
In Contrada Galvoni vi era la Giudecca

Mercanti ebrei, esportatori dei merletti di Offida si  fermarono qui  dopo la metà del 400’. Inizialmente si  recano a Castignano in occasione di fiere ma, nella metà del 500’, devono già risiedervi da tempo se nei libri comunali il 18 aprile 1566 sono registrate le spese per “fare cristiani alcuni giudei”. Evidentemente, a causa dei decreti di espulsione alcuni preferiscono convertirsi. Nel paese gli ebrei si dedicano oltre che alla concia anche al piccolo commercio. Una delle prime attività a livello artigianale è l’allevamento del baco da seta, nella cui lavorazione gli ebrei, soprattutto quelli provenienti dalla Sicilia, sono specializzati. Secondo la voce popolare gli ebrei abitavano in Contrada Galvoni dove si occupavano di concia delle pelli; fino a poco tempo fa la zona veniva indicata come “giudecca”.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*CINGOLI

Contrada San Giuliano, vi era il Ghetto

La prima presenza ebraica documentata a Cingoli  risulta da un atto dell’archivio del monastero di Santa Caterina  e risale al 1296 in cui è citato in causa Giacobbe judeus de Cingulo.  . Dal XIII al XIV secolo Cingoli è al centro di una vivace attività artigianale, estesa un po’ a tutte le arti, ma in primo luogo a quella della lana. Nascono veri e propri statuti riguardanti questa produzione: chiunque è libero di produrre per uso proprio  per uso commerciale però deve aderire all’arte della lana come maestro, e per farlo può svolgere l’attività solo nella cittadina e quindi essere residente. Proprio in quegli anni viene chiamato a Cingoli per aprire un banco di prestito l’ebreo Benedetto, al quale si associano presto altri due ebrei, Dattilo di Angeletto e Abramo. Nel 1566 a seguito della bolla di Paolo IV Cum nimis absurdum, anche a Cingoli viene istituito il ghetto: è in contrada San Giuliano che oggi può corrisponde al tratto compreso tra il vicolo del Torrione  e via Orazio Avicenna. Non rimane invece traccia della sinagoga , che una radicata tradizione popolare indica in località Spineto, nel giardino della casa che fu ultima residenza della Badessa del convento di Santa Caterina.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*MACERATA
Vicolo Ferrari , anticamente Vicolo degli Ebrei

Numerosi documenti danno notizia di una comunità ebraica attiva e numerosa. Già in una storia di Firenze si fa riferimento ai mercanti ebrei fiorentini che nel 1245 hanno una casa a Macerata, e si dedicano  al commercio  di “panni fiorentini”. Da documenti conservati nella biblioteca comunale ci  sono notizie della presenza ebraica già dalla fine del 1200. Gli ebrei sono liberi di svolgere qualsiasi attività , ma circa un secolo dopo, nel 1399,  un certo Dattilo chiede e ottiene di poter lavorare come orafo , ma sembra che debba abitare in un luogo appartato detto Trivium Judeorum.

Oggi vicolo Ferrari  è indicato come vicolo degli Ebrei.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*MATELICA
Vicolo Cuoio III, anticamente vi era la Sinagoga

La presenza ebraica risale al 1200: è intensa, intrattiene rapporti ufficiali con il comune, come si può vedere dalle numerose pergamene conservate negli archivi della città, che attestano la fitta rete di commerci, scambi e prestiti, molto spesso coperti da grosse partite di grano. Nel 1287 viene concessa una prima condotta di prestito a Dattolo, figlio di maestro Gaudio ebreo.

Nulla rimane nella toponomastica locale dell’intensa, se pur breve, presenza ebraica.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*MONTERUBBIANO

Via Garibaldi, anticamente vi era il Ghetto con la Sinagoga al civico 28

Gli ebrei sono presenti a Monterubbiano già sul finire del XIII secolo quando la cittadina, organizzatasi in libero comune, è contesa da diverse signorie, locali o maggiori, come i Malatesta

o gli Sforza. All’inizio si dedicano all’industria tessile del lino e della lana, e soprattutto  alla concia delle pelli e alla lavorazione del cuoio. La loro particolare abilità in questo settore deriva dal fatto che conoscevano la tecnica per estrarre dalle “fecce”- i residui della lavorazione dell’uva- l’allume, sostanza indicata per rendere morbidi e bianchi i pellami. Abitavano in varie zone della città, come in contrada San Giovanni, San Basso e San Nicolò. Proprio in questo rione, dopo il 1555, viene istituito il ghetto, l’odierna via Garibaldi. E’ un susseguirsi di casette, costruite sulla cinta muraria collegate da camminamenti sotterranei, in parte anche oggi percorribili. Al civico 7 c’è una piccola costruzione , indicata come la più antica casa del paese, mentre al civico 28 si può ammirare un raffinato portale, con arco a tutto sesto: l’ingresso della sinagoga. Il lato sud della via, a tratti interrotto da vicoli e sottopassaggi, lascia scorgere squarci della sottostante vallata dell’Aso. Nel gergo popolare la strada è definita linghetto.
(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*PESARO
Via delle Scuole, Via delle Zucchette

A Pesaro la prima presenza ebraica documentata risale al 1214.

Si ha notizia di una prima sinagoga di rito italiano in piazza Giudea (via delle Zucchette). Successivamente fu trasferita in via delle Scuole, ove nella seconda metà del ‘500 fu costruita anche la sinagoga sefardita.

Con la devoluzione del Ducato alla Santa Sede, nel 1632 anche a Pesaro fu costruito il ghetto con tre portoni: uno sull’attuale via Tortora in fondo a via del Ghetto piccolo, il secondo ai piedi della salita della Ginevra, all’imbocco di via Sara Levi Nathan, già via del Ghetto grande, e il terzo all’imbocco dell’attuale via Castelfidardo , su via del Corso.

Il ghetto comprendeva anche via delle Botteghe, via dei Mulattieri, via delle Stalle e via degli Industrianti, oggi via Almerico da Ventura.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*RECANATI

Via Montevolpino già Ghetto, Vicolo Sebastiani presso Porta Marina

La presenza ebraica a Recanati  già nel 200’ è legata al nome del cabalista  Menachemben Benjamin Recanati, morto nel 1290. Ma i primi ebrei di cui si parla nei documenti conservati negli archivi cittadini,tra il 1336 e il 1343, sono Sabatuccio, Guglielminuccio di Consiglio e Emanuele di Beniamino, impegnati nel prestito. Gli ebrei prestatori provenienti da Roma vengono a sovrapporsi a un preesistente nucleo di ebrei recanatesi dediti al commercio di olio, vino e prodotti agricoli. Si viene così a sfatare la teoria secondo la quale gli ebrei nelle Marche  si sono sempre insediati a seguito del prestatore. La comunità è dunque molto attiva se nel 1370 tra i fumanti (coloro che hanno un focolare, i capi famiglia) si segnalano una decina di ebrei.

La sinagoga antica si trovava  presso l’episcopato, ma dopo l’obbligo di risiedere nel rione di Montevolpino, venne chiusa.Nel 1539, negli annali della città, è annotata la richiesta di costruire una nuova sinagoga sopra porta Marina, ma tale richiesta non ha seguito. La richiesta nasce dal fatto che  un insediamento ebraico consistente occupa i tre vicoli – vicolo Sebastiani e i due paralleli – compresi tra l’abside di San Vito e il tratto terminale dell’odierna via XX Settembre, che esce proprio su Porta Marina. Anche a Recanati è imposto il segno e istituito il ghetto, oggi rione Montevolpino, comprende l’attuale Piazzale Bianchi, l’imbocco di via Vitali e, subito a sinistra , il vicolo Degli Impiccolati. Sul lato opposto, verso via Achilla, al civico 1, c’è un edificio isolato alla base, ma unito agli altri da un cavalcavia: sulla facciata due finestre , un tempo ad arco, sono rivolte a est. Probabilmente  tra le due era collocata l’Arca (aròn). I documenti dicono che la sinagoga era vicino al Palazzo Antici-Flamini-Carradori, che si trovava di fronte.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*RIPATRANSONE
Via Matteotti

La presenza ebraica è  da far risalire alla prima metà del 400’. Gli ebrei, insieme con albanesi, slavi e lombardi, partecipano in maniera determinante alla ricostruzione della città saccheggiata da Francesco Sforza nel 1442 e per questo vengono esentati da ogni imposizione fiscale e godono di ampia tutela culturale e religiosa. Ma è alla metà del 500’ che la comunità ebraica si consolida, tanto che chiede e ottiene dalle autorità comunali, nel 1554, l’autorizzazione ad avere una sinagoga. Per questo acquista alcune case del quartiere Capodimonte, tra i più popolati dagli ebrei. La zona è costituita da un dedalo di viuzze che si inerpicano, partendo dall’odierna piazza Matteotti, su cui si affaccia anche un palazzotto, forse quattrocentesco, la cui struttura si discosta dall’architettura marchigiana: le colonne in cotto, sormontate  da capitelli in legno, reggono una pesante trabeazione. La linea, decisamente veneziana, fa pensare alla dimora del mercante di Venezia: l’edificio non appartiene a nessuna  delle antiche famiglie locali, eppure il suo committente doveva essere facoltoso. Per le restrizioni della bolla papale del 1555, la progettata sinagoga  non venne realizzata, e nemmeno il ghetto.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*SAN SEVERINO MARCHE
Fonte del Casale in borgo Fonte Nuova, anticamente detta Fonte dei Giudei

La prima traccia della presenza ebraica è un atto notarile del 9 agosto 1297, fatto da Angelo di Beniamino di Angelo, “giudeo di Roma”. E’ andato perduto un antico statuto municipale che riguardava i rapporti con gli ebrei e al quale fanno riferimento  documenti del XIII secolo, mentre nel decreto consiliare del 5 agosto 1365 si stabilivano gli ordinamenti sull’attività del prestito a usura  degli ebrei di San Severino, ma le loro attività consistevano anche nel commercio di prodotti agricoli ed bestiame, attività artigianali, professioni come la medicina. L’elezione di Papa Paolo IV cambierà la vita anche agli ebrei di San Severino: il 21 dicembre 1555 il consiglio decreta l’istituzione del ghetto nel quartiere San Lorenzo, situato nella contrada Sant’Agostino – oggi tra la chiesa di San Rocco  e il largo del Duomo, forse in via delle Conce.

Costruita nel 1295 nel borgo di Fonte Nuova fuori le mura è chiamata Fonte dei Giudei; nel 1576, con atto consiliare, è cambiata la denominazione in Fonte Nuova o Fonte del Casale.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*TOLENTINO
Via San Nicola, Porta del Ponte

La presenza ebraica è indubbia già nel Trecento, infatti nella città si tenevano all’epoca le fiere per la festività di San Catervo, cui è dedicata la cattedrale. Le fiere non avevano solo il senso di un rituale religioso e devozionale, ma anche una spiccata vocazione mercantile: le merci arrivavano via mare fino a Civitanova, merci di ogni genere, ma soprattutto le sete importate dal Levante, monopolio dei mercanti ebrei. Intorno alla metà del secolo si pone il problema dell’ospitalità e degli alloggi, anche se molti ebrei abitano stabilmente in città già da tempo. Gli ebrei svolgono anche attività artigianali, in particolare la lavorazione dell’oro.A questa tradizione è legato il fatto che ancora oggi a Tolentino i negozi di oreficeria sono all’imbocco della stessa via in cui un tempo era il quartiere ebraico. Esso occupava via San Nicola, partendo dalla piazza omonima, sino  alla porta del Ponte, e i vicoletti ciechi che si aprono a destra e sinistra scendendo la via.Ancora oggi lo spazio presso la porta è chiamato larghetto o largo del ghetto.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)

*URBINO
Via Stretta, via Veterani

In Urbino la prima presenza ebraica documentata risale al 1360. All’epoca la sinagoga era situata in via dei Merciai, oggi via Veterani, al civico 12. Nel 1633 con la devoluzione del Ducato alla Santa Sede venne istituito il ghetto che comprendeva l’attuale via Stretta, via delle Stallacce, via Sotto le Stallacce e le ultime due abitazioni di Valbona con l’ingresso nel ghetto stesso.

In quella occasione fu edificata la nuova sinagoga in via Stretta.

Con l’arrivo dei francesi nel 1797 furono abbattuti i portoni del ghetto e gli ebrei, ormai liberi, si trasferirono in altre vie della città dove rimasero anche dopo che, con la Restaurazione, venne formalmente ripristinato il ghetto.

(da Marche Itinerari Ebraici- I luoghi la storia l’arte, di Maria Luisa Moscati Benigni, Marsilio Editore)
